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Ornavit tempora usque ad consummatioiiem ritaev 
ECCI.1. CAF. XLTII. 

' ! 

^^TjESTi segni di alto lutto e di grave jncstizia onde 

f li ultimi uffizi si rendono alla memoria di Agnello 
'uAMONTANo, mentre invitano quanti qui traggono a 
piangere sul suo onorato avello, a me ispirano una 
santa reverenza verso un nome sì caro alla chie- 
sa ed al comune ; e mi sospingono a levare le mani a 
Dio , e fargli un solenne ringraziamento; essendo 
convenevole al ministro della parola, ed alla vangelica 
cattedra 1’ elogio di lui che per me si pronuncia. Per- 
ciocché è pur lagriraevole sentire dalla sagra bocca le 
ledi di qualche polente jdel secolo, nella cui vita se ara- 
miransi una mondana sapienza ed alcune virtudi sìmi- 
li a quelle per le quali un tempo venivano in fama 

g li eroi deigentilcsimo, vi si scorge non dirado l’am- 
izione il libertinaggio P oppressione del poverello , 
e mai sempre l’orgoglio il piu vivo ed un trasordinato 
amor di sé stesso: onde debbe l’oratore porre la te- 
sta apartito per nascondere con sottile artificio quelle 
- vituperevoli azioni, ed usare certi prestigi di stile, e 
tacitamente passarserne a non profanare quel luogo da 
cui i divini oracoli si annunziano. Grazie alla divina 
provvidenza, che questo non ho io punto stamanea tc- 
mcre;giacchc tutte le geste delpictoso che piangiamo 
sepolto mi si parano davanti in una forma nobile e 
santissima. Sempre soda fu la sua pietiì,la sua scien- 
za quella del santi, caldo ne fu lo zelo, pura la vita; 
in somma e’ tale divenne chea ragionca lui si affiìren- 
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comiu che Io Spi rito del Signore iacea di un fortissimo 
principe di Giuda — Omavit tempora usqtte ad con- 
mmmationem viiee. Adunque fasciatemi rinnovare 
negli animi vostri la memoria di una perdita tanto da 
voi rimpianta; ma ciò non sia ad esacerbare il vostro 
dolore, ma piuttosto ad aggiungervi conforto. Concios- 
siachè ad una vita perfetta segui una preziosa morte, 
e puossi cristianamente credere lui aver conseguita la 
corona dei giusti. Ecco un motivo di consolazione che 
dal vangelo ci viene, e che fa dolci quelle stesse la- 
grime che per lui spargiamo, in cui non debolezza vi 
è, non decadenza di umana natura; ma un non so che 
di giusto di degno e di nobile ebe viene consiglialo 
dalla pietà ed esaltato dalla religione. Si egli, io dico, 
col santo costume e colla vita intemerata valse di or- 
namento a questi lagrimevoli tempi per vizi e miscre- 
denza famosi; dièci comprese in guanto ad uomo 
tutta l’altezza del cristiano sacerdozio, onde vi si di- 
spose per virtuose opere, e fino al giorno per lui e- 
stremo ne compì fedelmente i gravissimi doveri — Or- 
navit tempora tisque ad eonsummationem vitCB. 
Questo è l’elogio che io consacro alla memoria dell’ot- 
timo sacerdote Agmello Thamoktaho, canonico dd- 
l’insigne collegiata di san Giovanni maggiore, e ret- 
tore di questa chiesa. 

Quanto v’ha di grande e di sublime dinanzi all’E- 
terno, c quanto può dirsi degno di santissima ammi- 
razione, tutto si aduna nel sacerdozio della novella al- 
leanza. Iinpcrciocchè per esso la creatura s’innalza., 
in sino al Creatore, la voce dell’uomo dispone dei be- 
ni celestiali, un mortale diventa arbitro della vera vi- 
ta, ad un suo prego il cielo aprcsi a fare la terra ru- 
giadosa della divina misericordia. Quindi il nome 
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di luce del mondo, di sale della terra, di angelo, e fi* 
no di terreno dio nell' uno e l’altro testamento dassi 
al sacerdote. Voi cui il purpureo paludamento e'I ba* 
gliore dell’ aureo scettro fa levare in tanta superbia , 
voi in breve tornerete in quella polve onde usciste ; 
ma il fedele dispcnsatore dei santi misteri pel suo 
augusto carattere fino tra' giusti che circondano il 
trono deiragneHo senza: macchia sarà per sempre di- 
stinto; chè eterno è il sacerdozio di Melchisedecco , 
ed immortale ouel ministero che tra’l vestibolo e l’al- 
tare grida perdono a prò dei prevaricatori. Imperò 
tengomi contentoa «questa non perituragrandezza del 
defunto; nò puutom incresce,.se di lui non leggo i fa- 
sti gloriosi degli avoli, nè veggo gli storiati marmi e 
le vane insegne del patriziato; dappoicchè dalla legge 
di grazia abbiamo apparatoche nPromesso ai paari 
ha scelto la povertà a compagna indivisibile di sua vi- 
ta, ed ha formato di tutta 1 umana generazione per ma- 
ri e monti divisa una sola famiglia, onorando gli uo- 
mini del nome dólcissimo di figliuoli del padre celeste, 
e di fratelli di cui s’è detto il primogenito; ed avendo 
per s\ fatta guisa rendute tutte le svariate condizioni 
degli uomini eguali, ne conseguita che quella diversi- 
tà di stati che lusingano l’ambizione degli Adonia dei 
Simoni e degli Achitofelli sia una vera follia pei se- 
guaci della croce. La virtù fa l’uomo grande dinanzi 
a Dio; la sola virtù il fa vivere oltre alla tomba, e ne 
rende immortale la memoria appo i tardi nepoti. 

Or i semi di queste massime di vangelica sapienza, 
che a noi di continuo ripetute appena giugniamo a co- 
noscere sul letto del dolore, alte gettarono le loro ra- 
dici in chi già avea ricevuto un’ anima buona; e pre- 
sto si videro ouasi ad un tempo nate sante inclinazioni 
santi desideri ed opere santissime. Il cammino della 
virtù tanto a noi aspro neU’ardente gioventù, fu a lui 
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dolce e piano. Ei guardando con orrore le diillcili vie 
deir iniquità, si volse con isludialo passo a correre il 
sentiero dell’ onesto vivere. Si il dirò francamente die 
le cristiane virtudi parvero essere in lui inspirate, e 
che la privata educazione poco o quasi niente fe’ in 
un’ indole si dolce per disporla a bene. Onde non deb- 
bo recar meraviglia se in lui videsi tenera pietà in 
DiOj verginale modestia, studio di austera penitenza, 
viva compassione su le sventure dei suoi prossimi, c 
matura saggezza con clic il falso dal vero ed il vile 
dal prezioso imprende a sceverare. 

Laonde il primo uso ch’ci fa del mondo, è di cono- 
scerne la vanità. Tutto quello clic nel presente secolo 
lauto si stilila^ quello di che si gonfia l’umana super- 
bia, non è per lui che un fascino di vilissime inezie; 
per il che sceglie Dio a sua porzione, e ferma nel suo 
animo lui volere unicamente servire. Ed affinché vie 
meglio c più al Signore si legasse, scelse quella vita 
ecclesiastica che col regolato ordine di cose gli agevo- 
lasse il cammino del cielo. Ei si rendette figliuolodi 
iVincenzode Paoli,acciò libero di ogni umana sollcci- 
ludinc il tempo intero spendere potesse nel nobile lavo- 
ro di fabbricare una beata eteriiitàsì all’anima propria 
e SI all'allrui.Se nonché alla somma provvidenza non 
piace che questo novello Mose resti nella solitudine; 
che già a più alle cose e maggiori l’ha destinato. Ella 
I9 vuole Irà un popolo che coll’escrapio e colla divina 
parola dee confortare a vita pietosa ed onesta. Ma no- 
tate quale modo in ciò dal Signore si tenga, cd impa- 
rate ad adorare in silenzio rimmensa altezza delle in- 
comprensibili vie di lui; poiché quegli che può con 
un sol cenno i destini degh uomini mutare, congiu- 
gnendo le publiche e comuni cose alle private del no- 
stro defunto, in tale vialo pone, chead umanoocchio 
sembri lui essere da Gerosolima -trascinalo infiabilo- 
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nia; percioccliò tolto al pacifico vivere degli atri del 
Signore , vienccondolloquasi Ira’ tabernacoli dei pcc* 
calori. I;] verainenle per legge (*) Ira noi emanala vie- 
ta^asi dar nome alla buona milizia di (ìristoa cbiim- 
qne il sol nato dei suoi parenli fosse: perciò il dabbcii 
giovaiiello dovè ad un’ora abbandonare quoH islilulo 
c tornare al seeolo;c quel clic è più deporro ogni pen* 
siero di entrare al sanlnario. lo non (rovo paroleac- 
conec a ritrarre quale fosse il suo cuore in quei mo- 
menti (ristissimi, quando tulio lagrimoso prese coni- 
mialo dai venerandi padri die allora fiorivano la con- 
gregazione della missione, col [lensiero di un avveni- 
re funesto incerto e confuso. Ciononperlanlo in tanta 
adlizione del suo animo egli trova il mezzo più vale- 
vole che si possa per aprire il cuore a dolci speranze. 
Egli si è vólto con acceso prego a (quella Stella del 
moresche il nocebiero sulla nave da' venti e dalle on- 
de combattula pallido c tremante invoca, e coi caldi 
sospiri lei supplica ebe faccia fine a tanta procella di 
sventure. Eu in quel tempo avvenne, come da molli 
sa\i degni di fede bo avuto ^ che il pietoso giovane ta 
Dio promise con solenne giuro, che unto a sacerdote 
per ninna cagione anche gravi-ssima si sarebbe tenu- 
to di locarsi per cilladi c castella ad annunziare il re- 

f ;no di Dio. Deh eletto figliuolo della luce levati dal- 
’orazione^ l’amaro pianto tergi, rallegrati: il pastore 
della napoletana chiesa te chiama fra la tribù di Levi; 
fc altro Samuello veste del bi anchissimo e/or/, ecco 
come per sagra ordinazione li esalta a vari ufud pe’ 
quali a manieia di gradi s’ascende aH’eterno sacerdo- 
zio del Dio d’Àbramo. Di fatto agli undici del luglio 
millesellecenloseltanlotlo scrivea dal palazzo Carlo 
de .Marco (che a quei tempi sedea nel consiglio di re 

(*) V. il dispaccio del 1 3 settembre 1 760. 
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FciHiiiiando (le'Borltoni il primo, od a Ini oraiiogli af- 
l'ari di cliii’sa in (iiioslo marno arcomandali)all arcive- 
scovo, che il re iisaiulodi sua roal cIemonza,couccde- 
va ad Ac.nelm; Tiumont^ino la grazia di polor essere 
ideilo a sairerdole non oslanii' elio fosso unico. K qui 
ini si conceda il toccar di volo quel mutamento di cose 
che ncirordino del clero aviennei o quando il Ser ale 
lasciò vacua la sede episcopale al Filangieri. Il quale 
pieno di quella sapienza cui nel silenzio del cliioslro 
uvea posto mente, o poscia pulililico professore non 
senza plauso instillava nei giovani pelli, insiruito 
nella difficilissima arte del reggimento pastorale nel- 
la cura clic prendea della maggiore chiesa della Si- 
cilia, Iacea spcr.ire a quanta gloria per Ini salirehhe 
quel clero di (|iu’slo licl paese; dove se un dolce cli- 
ma ed lina natura che sempre ride piegano gli animi 
dei figlinoli del secolo a vita leziosa ed a spessi godi- 
menti, mai sempre eccitano nei ministri del tempio 
continuo incemìio di evangelica carità , e rigor di 
santi (‘oslumi, che la povertà la quale sempre li ac- 
compagna, e le tante mutazioni di stato non haii po- 
tuto quello estinguere, e questo ammollire 
Adunque queU’ingegno stupendo del Filangieri ze- 
lando la gloria di Dio ed il hene del suo gregge, con 
lodi e con larghi premi inanimiva que’cherici che di 
se porgevano liete sj)cranze,c dava opera che essi col- 
la \ ita intemerata e coll’apparato delle divine scienze 
si rendessero ad un tempo esemplari per pietà e per 
alto sapere vencrahili. Ldallora chiaro si parve che il 
prete napoletano non solo col sudare nella vigna del 
Signore, ma eziandio per sagra e profana erudizione 

S uò farsi simile a quello scriba del vangelo che cava 
al tesoro del suo cuore il nuovo c l’antico. 0 tempii 
o costumi] Quale età per la nostra chiesa fu tanto glo- 
riosa ed abbondò di si grande generazione di sapion- 
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ti ? Noi primo sominario vivcano quei cliiiuissimi 
i quali saranno scinprij ammirati o con alla venera- 
zione verranno nanali e t;ònli a^li avvenire. L’ epi- 
scopale senato si com|)one\a per tali che alla santità 
della vita congiungevano rarissima scienza, c parec- 
chi Ira essi furono eletti a sedere tra coloro i (piali e- 
rano arrolali a queir accademia appo noi fondata da 
re Carlo allo scovri mento dello vetuste memoriedi quel- 
la città sepolta e dissepolla. Le([uali cose tulle lascian- 
do alla stona di raccontare, più tosto dirò di coloro sol- 
tanto la cui menzione varrà a ricordarci della vita o 
degli studi del nostro defunto. La disciplina de’ levili 
era afQdala a Giuseppe Simioli^ nome cosi chiaro che 
mi scusa ogni elogio, quando il Tuamontano entrava 
al clero di questa metropoli. Egli die opera agli stu- 
di di filosofia sotto Salvatore Ruggiero, il quale tulli 
sannoaverdeltatoin buon latino trattati di quellascien- 
za. Le lezioni di fisica udi da Francesco Scotti, ed eh- 
bc a maestro in divinità Andrea Simioli di cui molto 
aquc’di il clero urbano s’onorava. Ancora lo studio 
della ragion civile e segnatamente quello de’ canoni , 
die (*) papa Celestino tanto caldeggiava, il nostro d(’,- 
l’unlo non volle Irasandariq ed è (lolce rammemorare 
clic a quel Francesco Rossi, da cui gli fu sposto rimo 
c l’altro drillo, ancor basti la vita a gloria delle leL- 
Icre e della nostra chiesa. Or queste varie scienze 
egli imprese con grande diligenza cd alacrifà, e si 
l’animo seppcornarne, che he venne assai lodalo. Ne 
cncomiavala frequenzaall’ arcivescovile scuola c l’iin- 

1 legno il Ruggiero, cui facevano eco lo Scotti ed il 
tossi; cd in peculiarmodo il Simioli rendea pubblica 
testimonianza clic egli per lo spazio di un lustro stu- 
diò ne’dogmi della cristiana fede, e sempre mostrossi 

(*) Caìì. Nulli disi. 38. 
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• SÌ premuroso disenlir mollo io (jiiella prima scienza, 
elle a parecelii enlrava innanzi. 

Or una menle eirinlero consuma il lempoin far le- 
sero degli otiimi sludi, si licn «ildaconlro a’vizi,ecol 
pensiero s’innalza da questa liassa terraallaconlempla- 
zionc del sempiterno sole. Ed in vero se Mose ammae- 
strato nella egizia sapienza non fu aldiagliato dallo 
splendore del trono, e fra ’l barbarico lusso c le mol- 
lezze della corte non pose in obblio la legge dei suoi 
padri: ebedirassi di quella celeste dottrina la quale 
col lume della rivelazione l’animo solleva sino alio 
sfolgorato soglio deH’Elerno, e contemplando quella 
mente infìnita,nc ammira le incomprensibili perfezio- 
ni,gli occulti misteri della graziajequell’inofTabile mi* 
sericordia onde discese dall’ allo a visitare quelli die 
sedevano fra le tenebre e le ombre di morie ; e sopra 
tutto quella sovrana legjsje lievead un tempo e soave? 
Laonde non è da maravigliare se il defunto ch’oggi o- 
noriamo all’ amore degli studi accoppiò aurei costu- 
mi;e come si avviene a quelli chesono chiamati nella 
sorte del Signore, santamente compose la vita che di- 
venne modesto c grave neU’abilOjcdinogni suoatto fe’ 
Iralucero somma moderazioncornala da una pietà pu- 
ra e semplice. Ed in sì fatta guisa preparato alla digni- 
tà sacerdotale, dall’imposizione delle mani è renduto 
ministro del pontefice de’bcni futuri, e dispensatore 
de’ divini misteri.- Quest’ò l’altra parte cb’io vi pro- 
posi, parte in cui delibo^ benebe affrettata l’orazion 
mia trionfare; però n’ esulto, dovendo tali cose nar- 
rare che voi con istupore udirete, e meglio da voi 
s’intenderà ch’egli valse a’ nostri tempi di nobile or- 
namento — Ornavit tempora. 
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Quali sono i doveri del saccrdolo, qiianic gravis- 
sime curo nongrini|)ono la clticsa,fjuanloda esso non 
richiede il popolo di novello compiislo? A ragione c- 
gli è ohhiigalo ascendere su gli altari a render grazie 
al Signore e pel popolo supplicarlo; lener la vece di 
niessaggiero ceicsh*. e levando quasi Iroinhalasua vo- 
ce annunziarealla casadiGiacobbe le suescclcraggini, 
farsi pietoso a quelli clic errano; ammaestrar gl’igna- 
ri nelle divine cose, od imitare i servi del |xadre evan- 
gelico per rivestire dcirabito della grazia il misero col- 
pevole: ecco in iscoreio la somma de’doveri deH’uom 
ai chiesa che le parole del dottor delle genti ed i gra- 
vi detti del princij)e degli apostoli ne ricordano. 

I quali Agnello adempiva con la maggiore solleci- 
tudine che per lui si poteva; ei non parve nato per se 
ma pel popolo, e tutta pose la sua vita a prò delle ani- 
me. G veramente vedetelo in quel tribunale, dove tro- 
vano misericordia quelli che pentiti si rendono in col- 
pa, sostenere quel dilfieile ministero di medico spiri- 
tuale che simile al samaritano dellevangelo versa l’o- 
lio ed il vino sulle ferite'dei peccatori. Ancora 6 dive- 
nuto padre amorevole a colui che geme ai suoi piedi, 
di forma'che quel suo volto compostoa soave dolcezza 
ci rammcntadiquel genitoredicui parla san Luca, che 
tostoaccoglie uno scapiglialo figliuolo, al seno lostrin- 
ge, lo covro di lagrime c di baci, e par che non sap- 
j)ia distaccar le braccia dal suo collo. Conciossiacchè 
egli aggiunge animo airinvilito peccatore, anzi pie- 
toso gli stende la mano a rialzarlo dal fango de’ vizi; 
ed era moltoalfettuosovedoroquol voltodcU’innoccnza 
cui le immense fatighe durate per la chiesa più che 
glTanni stessi avenno indotto le formo della vecchiez- 
za, bagnarsi di largo pianto quando udiva il reo nel 
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l’oro della poiiilcnza umile e contuso dir sua colpa; o 
certo vico meno ogni olo<|uenza a descrivere la gioia 
che grande sentiva nel suo cuore quando proscioglie- 
va i peccatori. Inoltre egli in si alto uUizio maestro di- 
ligente distingue tra lebbra e lebbra, e con lodata pru- 
‘ (lenza la piegare l’orgogliosa cervice de’ tristi al gmgo 

della legge divina. Nè dimentica il debito di giudice, 
di zeloardendo contro ai prevaricatori de’sauli coman- 
damenti. Ma di quale zelo? forse come quello di 
alcuni falsi dottori d’ Israello simili a certi descritti 
da Gcsù-Crist(»,i (|uali pongono grave peso sugli omeri 
altrui, clic essi nemmen col dito voglion toccare? Mai 
no cristiani; poiché il santo uomo conobbe il danno 
die viene dallo smoderato rigore, il quale sembra 
più tosto desiderare la dc.struzione del colpevole e 
non già la sua emenda; onde non vide nel peccatore 
im fìgliuolo di perdizione , ma una sbrancata a- 
gnella la quale abbandonava i pascoli di vita per 
correre a quei di morte. Ecco lui volare sollecito 
a salvarla ; ei la chiama, la toglie in sulle spalle, 
cd esultante la riconduce fra le braccia deH’eterno pa- 
store. Angeli della pace, dite quante volte non videsi 
nel cielo quel grande gaudio detto dal vangelo per tan- 
ti peccatori che questo sacerdote induceva a penitenza. 
IVon pertanto egli non si tenne con quelli cui piace ec- 
cessiva indulgenza, e colla facillà ni assolvere quella 
anche del peccare producono. Anzi ei non precipitò 
gl’indugi, ed attese a conoscere i momenti favorevoli 
per donare pace non falsa al cuore del peccatore; onde 
jxmderava le necessarie dilazioni a prepararla, e que’ 
mezzi acconci a renderla stabile e ferma prescriveva. 
(Quindi se disnodò i legami a qualche novello Lazzaro 
(edaquanti non li sciolse incinquantaduc aniii di mis- 
sioni!) aspettò che prima si levasse quella voce on- 
nipotente che dalla morte spirituale c ual sepolcro del 
peccalo il richiamava. 
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Ed avendo toccato delle missioni nel cui lai)orioso 
esercizio ol)l)o nella nostra cliicsa poclii eguali e qua- 
si a ninno i n secondo, io vorrei la facondia dc’Grisoslo- 
mi e de’llasilì per moslrarvclo non semplice uomo, ma 
angelo, simile a quello clie Dio inviava al suo popolo 
die recavasi in inano le tavole della legge e promette- 
va eterna mercede a cliiunquc fedele la osservava. 
E dii noi ravvisa per tale vedendolo si rinilammatu 
dallamore della divina gloriale preso dal bene dell’a- 
nime,ad un cenno lasciare la patria non temere il rigor 
dc’gelirarsuraddle canicole lafuriadelle procelle e gi- 
re per diverse regioni facendo l’opera di evangelista. 
IaT stessa cagionevole persona ed il peso dejpianni 
non hanno in lui ammorzato quella vivacità di spiriti 
giovanili onde il veggiamo correre nelle più rimote 
teri’e vispo come un novello missionario. Voi, o mini- 
stri della napoletana chiesa, che la vostra gloria ripo- 
nete neirimilare l’esempio del Nazzareno clic in varie 
terre di Palestina seguito dall’eletto drappello degli a- 
postoli c de’disccpoli manifestava la legge di grazia; 
voi i quali agl’immensi vostri sudori non aspettate al- 
tro guiderdone da quello in fuori che copioso vi viene 
ne’cidi promesso; dite se mai il vedeste allenare e dir- 
si stracco perle apostoliche fatiglie? ditesei suoi occhi 
non anticipavano le vigilic,e cornea tutt’uomo poncasi 
nel laborioso uffizio die venivagli affidalo; come gli 
nitri dirigeva più coll’esempio che colla voce;portaii- 
do mai sempre intero il peso del caldo e del giorno? 
Voi mi narrale che in quell' ore stesse jiostc al riposo 
egli si jirofondava nell’ orazione, e novello Mosò sul 
monte saliva perchè le sagre schiere trionfassero dcl- 
r infernale Amalccco. Voi me l’ indicale in quel de- 
striero descritto da Giohhc, il qualccome odolo squil- 
lo delle trombe, leva superbo la testa, scuole l’alta 
cervice fa suonare i suoi piè nel correre c le valli fa 
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riinliomli.iitnlusiioi nitriti: il lampo dogli scudi la pilli- 
la dello spade ed il liscino delle snelle non gli inelle 
paura , anzi vie meglio o più l’ anima alla pugna. 

Allcijuali cose percliè maggior l'ode c più noliile 
s’aggiunga, eonseiililemi cli’io vi rammemori fina- 
le In.sse il misero sialo di quei popoli cui la provviden- 
za inviavaqueslo suo minislro. Quanleeliie;se per mol- 
li anni non rimasero vedove de’ loro pastori, priaceliè 
i solenni palli non si rerniassero tra il .selliino Pio c 
l’ augusto Ferdinando? La slessa distruzione degli or- 
dini religiosi in luti’ il regno per orrende cagioni av- 
venula, rondelle quelle diocesi come lanli campi ste- 
rili dove si vedevano germogliare le lappole o le or- 
liclie de’ i'unesti vizi e del reo coslume. Il vomero e le 
marre, per valermi di fraseprol'elica, cangiale in armi 
moveiano gli animi a quella llerezza ed a quella im- 
pudenza, die ogni giorno maggiore l’accvasi perla lel- 
lura di quei pessimi libri clic ci venivano d’ollrcrnon- 
le. Oh le terre infelici per cui voi avreste le mille vol- 
le ripetuti i treni di Geremia I Mio Dio quale cullo a 
voi si rende? Le più solenni cerimonie di rei igiene han- 
no nome-di ipocrisia e di vile superstizione, e si crede 
solo di venire famoso col dispregiò c col riso delle co- 
se più sante. Più non torna a vergogna la poca cogni- 
zionediCristo e della sua legge, purchcsisappiaqual- 
chc pagina di quegli scritti pieni di fcscennina mal- 
vagità. Oimèil sacerdote ed il popolo vivono nel la stes- 
sa Ignoranza, e l’uno è disadatto ad insegnare, e l’al- 
tro poco cura di apprendere. V’ ha un caro della di- 
vina parola, ed i pargoli chieggono il pane e non av- 
vi chi loro lo spezzi. A voi o cicchi che cercate una 
guida , ahi quanto sarebbe di meglio Ciamminare su i 
vostri incerti passi jchèquella cui v’ nllidnlo vi trasci- 
na nella fossa dove ella stessa trabocca. Miserogregge 
che privo di pastore, oppure condotto da un mcrcena- 
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io divieni esca del lupo d’ iiilerno. Avete un bell’ as- 
pettare o languenti presso alla probali a jnscina della 
sagrainentale penitenza , voi non vedrete mai (jnel- 
r angelo che a coininovere (piestc acipie discenda. 
Ma d Signore per mezzo di agnello ba mostrala 
benignità e la terra ba dato il suo frullo. Ecco per lui 
la giustizia e la pace stringersi in amicbevole amples- 
so: ecco rovesciarsi l’ idolo infame del |)cccalo: ecco 
dal fango di tanti cuori, come un tempo dalle cisterne 
di Gcrosolima, riaccendersi un fuoco clic avviva nei 
pelli le anlicbc fiamme della celeste carità. Quindi 
tulli banno fame e sete della giustizia; dinanzi agli al- 
tari si cbiede il regno di Dio, ed ogni famiglia diven- 
ta un tempio, in cui genitore ministro diletto del ciclo 
nutre c mantiene la tenera gioia de’ suoi figliuoli col- 
le buone opere c con la pregbiera: le capanne risuo- 
nano degl’inni di Sionne, c le notti grandi del ver- 
no vengono santificale dalla lettura c dalle fervide o- 
razioni. 

Or questo trionfo ( non saprei in altra forma dirlo) 
se adoperavasi per mezzo della fede die in quelle 
menti da morta facevasi viva, ciò veniva dalla divina 
parola che a guisa di beata semenza il nostro missio- 
nario spargeva fra quelle genti. E qui tornandomi a 
memoria quel modo onde noi spesso l’ascoltammo tuo- 
nare su’pergami, senlomi l’animo compreso di giusta 
ira contro a que’ predicatori che con falsa eloquenza 
allettano i mondani, c lusingando gli orecebi non 
muovono il cuore. Qual prò in ascolUirli? dal loro ser- 
mone il fedele non parte altro uomo, e’ viene lasciato 
in quel medesimo stalo d’ ignoranza e di malizia in 
cui era. Agnello ardendo dello zelo de’ veggenti di 
Giuda e de’pescalori di Tiberiade, die con istiie fran- 
coelerribile gridavanoquel Converliminiii(\\iQ\ Poe- 
niicnlìam agile\ Agnello ha scosso dal sonno i pcc- 
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calori, Ila fallo rifiorire la fede aolica, |>cr lui gli odi 
sono siali esliiili, le ineiili ilfiiiiiinale, e la faccia del- 
la lena si è rimiovellala: egli noti lia avuto altro elo- 
gio che il |>ianto, ed il suo plauso è stalo la tnulazlo- 
ne de’ costumi. Crisllaiii in un giorno inciti tutte le 
nostre preci indiri/./.iaino al cielo pel suo eterno ripo- 
so, dell vi si aggiunga anche questa, che Dio mandi 
alla chiesa uomitii della stessa tempera, alllnchè la re- 
ligione non perda uno de’ modi più validi, onde si re- 
gnano i cuori. Nè crediate che tanto copioso fruito di 
apostolico operare il Tiiamontano asè volesse altri bui- 
re; che egli ben intendeva nulla fare chi pianta ed ir- 
riga, ma tutto doversi a Dio che ne dà l’ incremento. 
Anzi in quel pianto che grande facevasi alla stia di- 
partita ( che sembrava veder di nuovo il lagrimare 
de’ seniori di Efeso, quando Paolo scioglieva da quel 
porlo ) egli riconosceva un senso di gralitudittc, ed a 
quelle heaedizioni che da cento e miìle liocche gli ve- 
nivano, egli non sapea Irallencre il pianto. Sì termi- 
nerà questo dì luttuoso per noi, e forse i nostri nepoli 
ignoreranno quella modesta tomliaove riposano le sue 
ceneri ; ma la memoria di Agnello durerà eterna nei 
lucani nei bruzi nei marsi c negli apuli, ed in tutte 
le genti che vivono c vivranno in questo fiorente re- 
gno ; le quali fur da lui pasciute del pane della divi- 
na parola per quei cinquanladue annida lui spesi nel 
giro dello missioni. Ed io mi penso che il vecchioagri- 
collore tenendo sospesa la vanga, e volgendosi al sole 
che tramonta, si rammenta di quelle sere, quando fan- 
ciullo recavasi alla chiesa ad udire la predica del 
missionario, e fra la stanchezza del diurno lavoro si 
ricrea con una jdacida commozione di riverenza. E 
la villanella che sul finire del giorno ritorna dal con- 
tado recandosi i iMimhini in collo, e traendo per mano 
i figliuoletti più adulti, vien loro ragionando di quel 
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di die nel -fiore degli anni vestita a biancliissimi lini, 
e coronala di snine l icevea tlaila inano del missiona- 
rio il pane degli angeli; ed ora ripeto alcun suo dello, 
ed ora canta con voce soave il meglio clic si ricorda 
di quelle canzonette le quali udì da lui intonare nel 
tempio di Dio ; e sostando guarda 1’ ostello dove que- 
gli cogli altri missionari.si pose ad albergo, e levando 
il dito lo mostra a’ figliiiolij tace e sospira. 

Ma dalla terra natia il mio pensiero vola a quella 
ov’ è fama avere sparso le ultime sue lagrime la pcc- 
calricediMaddalo: terra gloriosa perchè quivi nacque- 
ro que’ due lumi della sagra eloquenza Giovaii-Halisfa 
IMassillone, e Giulio Mascarone che nell’ aureo secolo 
del decimoquaiioLiiigi nel predicare tennero quasi so- 
li il campo. Oh diolquali giorni non eranqiielli in cui 
il defunto approdava in Marsiglia? Lasola pietà liliale 
di salvare il genitore dal pericolo di grave pena ha potu- 
to consigliargli di venire a sì duro passo. Ahi la Fran- 
cia che i n quel la meni oranda età cercava nel 1 i her I i nàg- 
gio la sua regenerazioue, e che nelle opere nefande de’ 
lalsi filosofi apprendeva ogni manieradi vivere licenzio- 
so, già si preparava a fare inorridire un mondo intero 
col maggiore de’dclitti. . .Ma lasciamo fra la pace di que- 
sti uffici pietosi di ranimcinorare quel giorno tristissi- 
mo da cui il pensiero rifugge atterrilo ; e piuttosto 
rammentiamo che quei sacerdoti, nei quali pareva an- 
cor fresca la disciplina che Salviano fino dal quinto 
secolo co’ suoi scritti in chiara luce poneva, il tennero 
un gran fatto, e con lui spesso dello cose di coscienza 
conferivano. Ancora molle dame marsigliesi ch’avea- 
no ereditato lo spirito delle Adelaidi e delle Geiiovefe 
lui interrogavano dell'arto della cristiana perfezione. 
E così non avesse egli sentilo mai sempre nel cuore 
quel vivo desiderio di ritornare a’ suoi, che avrehhc 
ceduto alle calde istanze di quel clero, quivi ferman- 
dosi a dimorare; cdora certo che in questo lido si rin- 
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noycrcbbe il pianlo sparso in una (erraslraniora , t? 
duo popoli per iiulole (lissomii^liaiili si sarelilu>ro ac- 
cordali a rendergli un solenne li ihulo di lu;^i ime. 

Forse voi giudicali! elio il mollo amore onde amai 
colui appiè di cui de[»osi quasi per Ire Insil i il peso 
delle mie iniquilà il vero mi faccia Iravisare? I\la non 
side voi leslimoni cirei'fu sempre avuto daH uuiier- 
sale In somma riverenza? Lui onoravano Filangieri 
c Zufolo zelantissimi nostri pastori ; lui (|uegli slessi 
che tennero la vece di quei nostri [Minleficii quali mi- 
scraincnle sbandeggiali vedemmo andare errando. 
Lui cbiainava laiigi Ruffo ad esser custode delle mu- 
ra di Gerusalemme ed a vegliare sul costume di quel- 
li clic danno nome alla milizia cbericale ; e per quel- 
lo il vedemmo non dal caso o da umana pratica lavo- 
rilo, essere annoveralo alTinsignc collegio dc’canoni- 
ei di san Giovanni il maggiore. Non dico come Telibc 
per santissimo uomo il gran sacerdote che ora è so- 
pra le cose della nostra cbicsa ; che manifesto egli è 
quanto amore porli al suo clero, ed a quelli precipua- 
inenle clic per sapere e per virtù si distinguono. Egli 
cerco a direttore di spirilo da coloro che souonellaca- 
sa de’ re, o che tengono in mano le non fallibili bilan- 
ce della giustizia. Il ministro del santuario e la vergi- 
ne dal cuiostro ne chiede il consiglio, gli oracoli ne 
venera, ne segue le massime. Adunque, ripetiamolo 
dinanzi agli stessi altari, lui essere stalo di ornamen- 
lo a questi tempi per pubbliche sventure e per lo dis- 
credere delle eterne verità famosi — Ornavi/ tem- 
pora. 

111 . 

Il soldato, dice il padre sant’ Ambrogio (*), com- 
piuto il tempo della milizia, volge le spalle alle belli- 
che insegne,abbandona le legioni, getta le armi, c ri- 

(*) In Uh. de Vidnis. 
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duccsi in villa a goder dell’ anlico ozio domestico: an- 
cora il veccliio agricoltore dopo aver veduto le ol- 
lanta messi stracco e consunto lascia al figliuolo 
falce ed aratro , ed i giorni conduce nel suo povero 
tugurio: insomma, dice il santo dottore sembra esse- 
re un sentimento venutoci dalla stessa natura die al- 
le dure fatiglie e gravi un tranquillo ed onesto ripo- 
so succeda. Nonpertanto il nostro pio sacerdote non sa 
che sia questo rimanersi dall’ operare, e lino alla sua 
consumazione vuole usare di quell’ avanzo di vita a 
prò dell’ anime — Ornami tempora usque ad con- 
summalionem vitae. 

Dappoiché quella spada del Signore la quale in tan- 
te regioni diEuropa per subita ferocia di morboindia- 
no avea fatto immensa strage, non contenta a tante 
vittime ebeavea immolate all’ ira di Dio, la vedemmo 
anche passare sul nostro capo. Al primo udire della 

§ rande tribolazione ne pianse il santo vecchio a’ piè 
egli altari, e lagrimando di dolore facea preghi al 
Dio delle misericordie, perchè danni cessasse tanto 
gastigo. Poscia senza temere di quell’ orrendo aspetto 
di morte, dovunque ne ode oppresso un infelice, vi si 
reca sollecito, fa che quegli s^ acconci dcH’anima, ed 
a morire cristianamente si disponga. Ahimè che men- 
tre egli è tutto inteso a preparare gli altri al passo e- 
slremo sente una voceinterna che gli annunzia vicina 
la morte. Questo pcnsiere non gli cagiona tristczza;poi- 
chèc's’immaginascmprcpresentcquell’ultimodl;aven- 
do in costume sagriflcando all’altare di pascersi ogni 
giorno del pane celeste comedicibochesiporLiperso- 
stentarsi nel gran viaggio dalla vita aU’clernitè. Quin- 
di non lascia l’usato suo ministero, ed in quella notte 
stessa che per lui fu 1’ ultima fino alle otto della sera 
sul letto della morte riconciliava coll’ amministrazio- 
ne della sagramcntalc penitenza i peccatori con Dio: 
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SU quel letto stesso, dove dopo poche ore quella bocca 
che consolava il colpevole, muta si fece per sempre, 
e fredda e senza moto rimase quella destra che a pro- 
scioglierlo sì levava. Quando si giudicò pieno di fi- 
ducia chiese i divini misteri, dipoi si volse al crocifis- 
so, e quali cose non disse, con quale affetto non rac- 
comandogli il suo spirito? Servo veramente fedele e- 
gli va a rendere nelle mani del celeste padrone il suo 
talento raddoppiato, ed entra nel gaudio eterno de’san- 
ti. 0 Signore, che io muoia con una simile morte, e 
r ultimo momento m’ avvenga come quello de’giusti* 

Air improvviso annunzio del suo passaggio tutti 
piangono, e qual prega Dio, qual corre a vederlo, e 
anale chiede alcuna cosa da lui usata (come è solito 
farsi co’ santi) per non perdere, dicono, la memoria di 
questo servo di Dio. In quel giorno medesimo in cui 
la chiesa ci apre dinanzi i sepolcri, afllnchè non po- 
niamo in dimenticanza il soUievo dovuto all’ anime 
dei trapassati, con semplice pompa di mortoro vengo- 
no le sue spoglie in questo tempio trasportate. Fra il 
gran pianto ed universale chi ne racconta la benefi- 
cenza, chi dicedei suo zelo, e tutti confessano, ch’ei fu 
un sacerdote ornamento de’ suoi tempi, che attese a 
conoscere i doveri del suo stato, e li compì fedelmente 
sino alla consumazione della sua vita — Ornavit ient' 
poro mque ad consummaiionem vilae. 

Ma se è eterna la memoria del giusto ÀGnsLLO vi- 
ve ancora fra noi. Quell’ altare ci rammenta 1’ acceso 
fervore onde 1’ ostia di propiziazione offriva. Voi an- 
cora udite 0 leviti la sua voce chespesso v’ammoniva, 
e le pareti stesse del tempio in cui siamo par che ne ri- 
petano i gravi accenti. Anime fedeli dirette da’ suoi 
consigli entrando in questa chiesa potete non pregar- 
gli pace?.. Ed io potrò dimenticarmi de’ tuoi ammae- 
stramenti? Ahi lasso che mi resta dopo la tua perdi- 
ta?... La speranza di rivederli in cielo. 
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11 diacono don Agostino Tramontano, giovane di ottime 
sperante, non contento a quel largo pianto che fra le dome- 
stiche mura fece nella morte del suo spirituale direttore 
D. Aghello Tbamohtako a lui anche per sangue congiunto; 
volle eziandio dare pubblici segni del suo privato lutto. Quin- 
di nel primo giorno di febbraio di questo anno, con la pom- 
p.a che poleasi maggiore ne facea celebrare a sue spese le so- 
lenni esequie. Sceglieva la chiesa di s. Maria di Porto-salvo 
(come quella che per parecchi anni fu retta dal defunto Tea- 
MosTAHO, e dove riposavano le sue ossa) per compiere questo 
ultimo uffizio di lagrime. Alla porta di quel tempiosi vedeva 
peoilere un gran panno bianco orlato a bruno che dal sommo 
in giù discendeva, e la fronte del muro esterno quasi tutta ri- 
oopriva. Al primo entrare richiamava lo sguardo un ben ordi- 
nato cenolauo che facevano decoroso molte fiaccole, gran nu- 
mero di ceri, diverse statue quali atteggiate al pianto, e quali 
ad esprimere le celesti virtù onde ha vita il cristiano ; e 
molti vasi di bronzo dorato in che fingevansi piantati freschi 
ramuscelli di mirto, tra 'quali assai doppieri vivamente splen- 
dienti fra quelle artificiali tenebre apparivano. L' ara mas- 
sima ed il pergamo vennero parimente ornati con segni lut- 
tuosi. Sul far del giorno il giovane clero recitò in canto gre- 
goriano l’uffizio de' defunti, mentre moltissimi sacerdoti 
gratuitamente offerivano I' incruento sacrificio per 1’ anima 
del defunto. Alle dieci a. ra. una scelta orchestra con flebile 
sinfonia compose gli animi a dolce e sublime mestizia-, poscia 
venne dato principio alla solenne messa, cui oltre ad immensa 
popolo, moltissimi ecclesiastici per sapere e per grado stima- 
bili vollero assistere. Compiuto il divin sacrificio il sacer- 
dote D. Giovanbattista Gallo recitò l’ orazione funebre , cui 
seguirono le solite precludi espiazione secondo il rito di santa 
chiesa. 
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Per qaesta logabrc cerimonia l’abate don Gaetano Rag- 
giano dettò eleganti iscrizioni latine , le quali qui riportia- 
mo con queir ordine in cui allora si leggevano. Quella po- 
sta alla porta era così concepita. 


AGNELLO . TRAMONTANO 

SACERDOTI . MEAPOLITArO 
OUNIVM . VIRTVTVJI . LAVDK 
8PKCTAT1SS1MO 
HAC . IH . ECCLESIA 
(JVAM . IPSE . ALIQVASDIV . HEXIT 
8VPREMA . OFFICIA 
PERSOLVVNTVR 
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In fronte al tomolo era iscritto. 


AGNELLVS . TRAMONTANVS 

QVVM • ANIMAHVM . DEO . LVCRANDARVM 
STVDIO . MAGNOPERE . FEAGRARET 
TANTA . COKTENTIONE . PER . ANNOS . FERME , LU . 

EVANGELI! . PRAEDICATIONI 
TVM . IN , HAC . VERE . TVM . IN . REGNI . PROVINCIIS 
^ SESE ADDIXIT 
TT . ROBORE . VERE . APOSTOLICO 
E . CLERICALIS . MILITIAE . PALAESTRA 
OBARMATVS . PRODUSSE . VIDERETVR 
INDE . INSIGNIS . CONLEGIATAE . DIVI . IOANNIS . MAIORIS 
CANONICATV . AVCTVS 

ET . CLEEICOaVM . MORIBVS . IRSPICIENDIS 
DESTINATVS 

FIDEM . DILIGENTIAM . DEXTERITATEM 
OMNIBTS . ABVNOE . PfiOOAVIT 
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Io quella dirimpetto all’ altare I voti del popolo alla 
Vergine di Porto-salro pel riposo eterno del defunto veni- 
'vano a questo modo espressi. 


AT . TV . VIRGO . DEIPARA. 

QVAE . MARIS . NITENS . STELLA 
MAVIGANTITM . PRAESIDES . IRCOLTMITATI 
KWIXIS . APVD . DEVM . PRECIBV8 

AGNELLI . AmMAE . innocentissimae 

SI . TEMPLI . HTIVS . COMHODIS 
AD . AVGENDAM . Ilf . TE . FIDELIVM . RELIGIOMEM 
DIV . ROCTTQVE . ADLABORAVIT 
QVAUBET . MACVLA . SI . QVA . RESTAT . ABSTERSA 
AD . AETERNAE . REQTIETIS . PORTVM 
ITER . ACCELERA 
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Le s-giK'nti al deslro e sinistro lato ciano collocai 


. INTER EXIMIAS . AGNELLI . VIRTVTUS 
INGENS . ERGA . PROXIMOS . CARITAS 
MIRIFICE . ELVXIT 
QVA 

TOTO . VITAE . SPATIO . SVI . PAENE . OBLITVS 
SACRI8 . EXCIPIENDIS . CONFESSIONIBVS 
.■ IHDEFESSVS . DiCVBVIT 

ET . A . SVBLEVANDA . EGEROHTM . INOPIA 
PIIOLIXIS . PECVNIAE . SVBSIDIIS 
HVNQVAM . DESTITI? 

AD . HAEC . MAGNVM . ITER . MASSILIAM . VSQVE 
QVO . GRAVI . PARENTE»! . PERICVLO . ERIPERET 
ADGREDJ . NON . RECVSAVIT 
HAVD . PAVCI . E . CLERO . ILLO . ET . CIVITATE 
SACERDOTIS . PIETATE»! . ADMIRATI 





J 
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8ACERD0S . INPATIGABILIS 

NVNQVA51 . ET SENIO . ET . LABORIBVS . CONFECTVS 
A . PBOCVRANDA . ANIMARVM . SALVTE . AB8TINYIT 
QYIN . AERYMNOSISSIHO . ANNO . ELAPSO 
DVM . CITIBVS . CRYDELI . MORBO . ADFLICTtS 
ClIRISTIANAM . OPEM . LATYRYS . ACCVURIT 
LETHALI . LYE . ET . IPSE . CORREPTYS 
PAVCARVM . HORAHYM . 8PATIO 
INTER . POPYU . LACRIMAS . KAL . NOYEMB 
MOHTALEM . VITAM . CVM . IMMORTALITATE 
COMMYTAYIT 

vmx . AHHOS . P . M . LÌXÀ 


Sia adunque lode a questo egregio e pietoso giovane per 
il quale tanto onore si c rcnduto a così pio c zelante sacerdote. 
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